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fiore, e pia direttamente mi toceassero, quelle
ironie e quegl’insulti mi sono scagliati nells
propria mia faccia, citando nome, cognome,
patria e sin titolo. Oh nobile ingegno e gen
tile! Quai frutti ne dee sperare la patrial L
gente onesta se né sorprese, ed io mi tacqui d
compassione.

T si noti eh’egli nella triplice sua qualit
@’ amico, d’alunno ed ammiratore del sig. Ba
rozzi, ben doveva sapere ch’io non m’er
condotto da me a scrivere sulle sue traduazi
ni, cost per diporto o vaghezza di dettar
seutenze; ché sarei veramente da pigliare
sassi se mi prendessi siffatti gusti sulle oper
di cerfi-ingegni; ma per pura compiacenz
per desiderio di fargli servigio, cost da lu
stesso richiesto, con lettera del 28 laglio 1839
poiché si risale appunto fino a que’tempi, co
marchio della posta di Belluno del 29 e di Ve
nezia del 30; nella guale ei mi pregava a vo
lergli essere largo o in favere o in disfavor
&’ wne mia parola. Ed io, lungi d’ essergli lar
go di digfavore, usai seco con ogni riserbo, no
mi son fatto lecito il piu piceolo seherzo, no
una sola parola meno che rispettosa; tratt
I’ argomento con tutta.gravitd e coscienza, pe




